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    Se inavvertitamente
  



  
    vi cadrà una lacrima, fra le righe di questo scritto,
  



  
    non arrecatevi ad asciugarla,
  



  
    poiché esso, vive e si nutre, del vostro sentimento,
  



  
    ma se quella lacrima è intrisa nel sangue, versatene
  



  
    fino al giungere dell’acme, ed è dall’acme, che potrete osservare
  



  
    un mondo d’amore
  


 


Julien Bernard
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                Dalla contea di Providence abbracciando con lo sguardo l’Atlantico, un uomo canuto, raccolto tra i suoi pensieri, staziona al molo, seduto in una panchina revisiona con la mente i suoi trascorsi vissuti, rinverdendo le proprie vicissitudini, di quando liceale a causa di un incidente stradale … riverso in un letto di ospedale gli affiora nella mente, tra la sua incredulità, la raffigurazione di una vita già vissuta, in quel passato remoto, narra dettagliatamente oltre che i suoi natali, altresì di Silvie la Madre, vissuta in una Francia a cavallo tra il 1600 ed il 1700 laddove vigeva l’assoluto ….., colei che trasgredì, questo si, non ci fu uomo che non sarebbe stato disposto a cedere la propria vita, pur di impazzire tra le sue labbra, una donna che incamerò tra i suoi fermi sentimenti, tre uomini e tra di essi colui che non perdonò mai Dio….Il protagonista sopravvisse per anni al carcere, un luogo dove il più forte legittimava la padronanza, sopravvivendo al più debole ….
  Le asperità della vita coinvolsero Giulia la giovane moglie, ad essere coinvolta ed indotta, a fare uso di droga, diventata parte inerente della sua vita, una donna in balia della malavita …. 
  Da non trascurare che tutto si svolge al di la delle apparenze ……
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                Anno 1652 Parigi, è lì che nacque mia Madre, figlia di Padre Turco e Madre Svedese; laddove, in una efferata battaglia, nelle campagne di Stoccolma, mio Nonno Karzan, rapì mia Nonna Camilla.
  Errando, giunsero in una Francia, ove vigeva l’assoluto, lì si stabilirono per molti anni.
  Accasarono in un sobborgo malfamato, dove nacque appunto, mia Madre Silvie; Mio Nonno Karzan, gran bevitore di rum, padroneggiava picchiando abitualmente, mia Nonna Camilla, oggetto dei suoi desideri, e lei, in uno sconquassato francese, imprecava tutti i giorni per la sua morte.
  Mia Madre Silvie, mi raccontava spesso le malefatte di mio Nonno, arrivando lui Karzan, ad uccidere un povero uomo, con le proprie mani, per derubarlo di quel poco che aveva e sputargli addosso per il magro bottino.
  Quando era ubriaco praticamente sempre, con sguardo bieco, incuteva terrore allo stato puro, mia Madre, si raggomitolava su se stessa, pervasa dalla paura.
  Raggiunta l’età adolescenziale, tredici anni, le possibilità di sopravvivere al Padre, aumentarono generosamente, dal momento che si ammalò, Karzan non poté più bere.
  Allettato dalla malattia, mia Nonna e mia Madre, si presero cura di lui, oramai non più sotto i fumi dell’alcool, era tornato un agnellino.
  Karzan, l’agnellino, morì in un freddo inverno parigino, all’età di quarantadue anni, tra pochi rimpianti, fu seppellito nell’ossario dei Miseri, laddove, non fu concesso a mia Madre, ne tantomeno a mia Nonna Camilla, di posare una croce, ma di pregare al più, per le sue malefatte.
  Dopo la morte di mio Nonno Karzan, mia Nonna Camilla, che all’epoca aveva ventisette anni, si prefisse di far crescere mia Madre Silvie, misurando le proprie forze, con tutto ciò, che umanamente era da ritenersi lavoro.
  In quell’anno, un inverno persistentemente rigido, avvolse con una coltre di ghiaccio, la terra Madre, mettendo in ginocchio le genti contadine.
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                In un freddo mattino di marzo, mia Nonna Camilla, come suo solere, si intratteneva a far la fila fuori dalla boulangerie, conosciuta meglio come mensa del popolo.
  Le si accostò, un signorotto dall’aspetto ben messo, di primo acchito, le domandò se cercasse lavoro, lei di riflesso lo guardò illativo, ed impettita gli rispose: ”Chi non lo cerca!”Quell’uomo le prospettò senza alcun preavviso, un interessante affare: ”Far la puttana per lui”, sul momento a Camilla, le si raggelò il sangue, a quell’azzardo, senza proferir alcunché, tacque nell’imbarazzo, rimanendo inibita.
  Ma lui, a proposito lui, Gérard, belloccio dell’epoca, dai gentil modi, sennonché sicuro di sé, ed indifferente alle inibizioni, mise nelle mani di mia Nonna, donna dall’apparenza bellissima, venti ècus d’argento, alla vista di tutto quel denaro, seppur composta, esclamò: ”Merde!”con il proprio savoir faire.
  Era la prima volta, che vedeva tanto denaro nelle sue mani, Gérard la pregò di accettare, asserendo che tutto ciò, non era un impegno ma una riflessione, alquanto dubbiosa Camilla accettò.
  Gérard l’accompagnò al termine del viale, si congedò con un cerimoniale baciamano, ci sapeva di certo fare, quel Gérard,”gran filibustiere”.
  Seduto, osservo dal piano della mia scrivania, quel caro ricordo dei miei genitori, che per quanto preso a vibrare, gira su se stesso, accecandomi con il suo barbaglio, in un messaggio alquanto sintetizzato, sennonché scarno di parole, mio figlio, mi invita ad essere celere, reclamandomi, per la festa di compleanno dei miei nipoti.
  Tornando tra le righe, mia Nonna Camilla, varcando la soglia di casa, che poi non era altro che un meandro buio e freddo, vide mia Madre Silvie, starsene raggomitolata su se stessa, a causa dell’intenso freddo, tra l'altro riversava nel pianto, tutto il proprio disappunto, a causa della mancanza di cibo, per Camilla fu insostenibile guardare la figlia, contorcersi dalla fame, alla vista delle lacrime, le si accostò con certo patema d’animo, l’avvolse fra le proprie braccia, alle tante parole profuse, giunte per rincuorarla, giurò a se stessa con voce strozzata dall’emozione, un pronto riscatto per il futuro.
  Arrivò ad addebitarsi una serie di responsabilità, tra i tanti punti presi, si prodigò già dall’immediato, nel preparare una cena, non solo a base di formaggio e pane nero, ma altresì, ci fu una gallina da spennare, mia Madre smise di piagnucolare e guardando mia Nonna Camilla, dedusse, a salvaguardia della ragione, che aveva bevuto del vino, ma profilando quegli occhi che al tempo stesso sono lo specchio dell’anima, tutto ciò, si rivelò per essere vero.
  Per una sera, quel meandro buio e freddo, apparve come una Reggia, illuminato dal fuoco del camino, che per quanto vigoroso, si manifestò con il suo barbaglio, prospero e scintillante.
  Era la prima volta, che veleggiava nell’aria, uno smisurato desiderio di interagire, tutto ciò, si inoltrò fino a tarda notte, senza alcun freno, accadde solo in un secondo tempo, che Camilla si accorse di Silvie, la quale si era addormentata esausta, stemperata dalle vive chiacchiere della Madre, fu un risveglio prospero di sbadigli, c’era ancora il desiderio, di rimanere accoccolate nel giaciglio e parlare, ma il tempo chiedeva tempo. 
  Silvie notò col passare dei giorni, la Madre, conglomerare una serie di insoddisfazioni, passava dal sorriso, ad un concitato ticchettio delle dita, sopra la tavola, ritenne che tutto ciò, non lasciava presagire nulla di buono, a quell’atteggiamento perspicuo, Silvie, domandò alla Madre, cosa le incutesse timore, a nulla valse tutto ciò, poiché Camilla, persuasa nelle sue intenzioni, asserì che a breve, avrebbe sistemato un certo affare.
  A due giorni da quel ticchettio, decisa, si avviò alla boulangerie,lì cercò di Gérard, suo malgrado non lo trovò, scossa dalla piega sterzante della faccenda, non demorse, si ripropose di recarsi il mattino seguente e così fece, ma anche quel giorno, Gérard non si presentò.
  La situazione le stava fuggendo di mano, nella sua mente, ci fu un pensiero ricorrente, che l’attanagliò costantemente, temeva che quell’uomo, non la ritenesse all’altezza dei suoi servigi.
  Quella sensazione di impotenza, progredì ogni qualvolta, che Gérard disertava l’appuntamento, i suoi pensieri ricorrenti, erano diretti a tutte le promesse fatte a Silvie, si domandò più volte cosa fare.
  Disperata Camilla, ogni qualvolta tornava tra le mura di casa, si riproponeva di recarsi alla boulangerie, per il giorno seguente, nella speranza di incontrare Gérard, sostenendo che quell’affare, andava accettato.
  Come sua consuetudine, strada facendo, intratteneva i viandanti, proponendo loro, la lettura della mano, quel fine le concesse, di acquistare il necessario sostentamento, per poi accodarsi fuori dalla boulangerie, per un po’ di pane nero gratuito.
  Fu il Principe Philip, futuro regnante della Francia, che emanò in un editto, l’obbligo della sussistenza delle boulangerie, per i più disagiati.
  Trascorsero circa tre mesi, Camilla imperterrita non cedette, conseguendo nel proprio progetto.
  Tutto ciò accorse fino ad un tardo mattino, facendo ritorno dalla boulangerie, udì esclamare: ”Madame Camilla”.
  Si voltò, era Gérard che redivivo, se ne stava spalle al muro, poggiato ad un caseggiato, giusto in procinto della via, con una pipa di tabacco dolce nella mano, quel damerino si presentò con un”Bonjour Madame”, Camilla lo guardò, alienata, non traforò parola, ci volle del tempo, affinché si riprendesse, Gérard le si avvicinò con aria vezzosa, tenendo la pipa nella mano, cessò di boccheggiare, si sfilò la rosa che gli ornava il petto, ed ingentilendo il suo savoir faire, con capo chino, gliela donò.
  Camilla, praticamente più morta che viva, accettò di buon grado tutto ciò, attonita, lo profilò con lo sguardo seppur misurato gli concesse un sorriso.
  Gérard dal proprio canto, le domandò, se avesse riflettuto, a proposito della proposta fattale, Camilla farfugliando disse bugiardamente di no, lui, incrociando le gambe a modo di damerino, poggiandosi al proprio bastone, adornato da una testa di lupo argentea, con quell’aria di chi la sa lunga e sennonché, sfrontato come mai, soprassedette a quella risposta, insolente e nello stesso tempo tenace non desistette, si rivolse a Camilla, tentando di persuaderla con parole esplicite, le disse, che la puttana, è la donna che sa donare piacere, a chi non ne ha e guardandola negli occhi, aggiunse: ”Madame il vostro ricavato potrebbe sostanziare oltre i centocinquanta Luigi d’oro nell’arco di un mese, ma ricordate, tutto ciò dipende da voi”,”Caspita, il ricavato di due anni di lavoro!”Rifletté tra sé e sé mia Nonna Camilla.
  Gérard sostenne, che tutto sommato era così facile, arrivò ad infrangere la ragione nel dire: ”Ma voi Madame, ditemi, voi, vi sentite puttana?”.
  Camilla trangugiò, prese coraggio e senza batter ciglio, gli mollò un ceffone, con ferrea prontezza Gérard, le afferrò il polso, a meno di un palmo dal proprio volto, nella sua mente si conglobarono una serie di sentimenti, immoto corrugò il proprio sguardo, indirizzandolo negli occhi di lei.
  Insistette affinché Camilla, rispondesse alla domanda da lui formulata, nell’imbarazzo lei chinò il capo accondiscendendo e con voce fievole, cedette con un”Sì”, Camilla si sdebitò per il gesto da lei arrecato, con un parvente sorriso.
  Gérard, approfittò del momento favorevole, ed avviandosi con sotto braccio Camilla, si protrasse, sussurrandole parole indicibili, sempre più morta che viva, Camilla accettò, sacrificandosi e con virtù, giurò a se stessa, di non voler più crescere la sua Silvie, la sua amata Silvie, tra stenti e fango.
  Nel suo primo giorno di lavoro, si avviarono a casa di Gérard, giunti a destinazione, aprendo la porta, lui indietreggiò, concedendo il passo a Camilla, la quale sempre più stordita, venne fatta accomodare.
  Gérard ruppe il ghiaccio, offrendole da bere, nonostante fosse astemia, Camilla, accettò di buon grado, sperando che i fumi dell’alcool, per quella prima volta, le fossero favorevoli.
  Osservò, con gran curiosità, che tutto ciò che la contornava, era gradevole, in particolare, il letto a baldacchino, era la prima volta, che ne vedeva uno e poi le mura bianche, adornate da quadri magnifici, dall’importanza rilevante, la pavimentazione rifinita da greche intarsiate, tra l’altro non passò inosservata ai suoi occhi, la mobilia, accessoriata con doviziosa attenzione, ed infine, trionfò ai suoi occhi, un camino dall’eccellenza principesca, adornato da fregi a foglia dorata, accessoriato da candelabri in oro zecchino, che lo stesso Gérard, si interessò ad accendere; agli occhi di Camilla in quella casa, regnò un’atmosfera regale, “Eh sì”pensò lei”Questo filibustiere ha molta cura delle proprie cose!”.
  Gérard le si accostò, rifilandole cinquanta Luigi d’oro, tra le mani, Camilla colse l’occasione per tornare in vita, con ancora gli occhi strabuzzati, per la vista di tutto quel denaro, pensò: ”Perché no, se sono stata la puttana di Karzan, posso esserla anche di questo filibustiere”.
  Incoraggiata da tutto ciò, prese a denudarsi, Gérard guardò, quel magnifico essere, i suoi occhi stazionarono su quel corpo sinuoso, che per quanto leggiadro, si concedeva con armonia, l’osservò con bramosia, senza soste, ma quei seni si raffigurarono per essere stati scolpiti nella pietra, laddove capeggiavano i marmorei capezzoli, contornati dalle brune aureole, tutto ciò lo indusse ad un irrefrenabile desiderio, consapevole di poter impazzire, oltre che profilarle le gambe lunghe e muscolose, il suo sguardo si soffermò su quella schiena, la quale tracciava la spina dorsale, concatenata a quei magnifici fianchi armoniosi, il suo sguardo, giunse all’apice del peccato, poiché i suoi occhi strabuzzati da tanto, godettero di quelle forme, che inarcate, lasciavano intravedere … la femminilità.
  Gérard compiaciuto della scelta, pensò bene di spogliarsi, adottò la regola della calma, con parsimonia, adagiò i propri abiti, sopra ad una sedia, riponendo le proprie scarpe bianche, in modo maniacale, all’interno di uno scaffale.
  Camilla, anch’essa non disdegnò di osservare quell’uomo, che denudatosi, mostrò agli occhi di lei, un corpo muscoloso e ben curato, degno di un guerriero.
  Camilla coricata sul letto, attese come una vergine sacrificale, che Gérard la prendesse tra le proprie braccia, lui ritenne, che tutto ciò, non era propriamente quello che gli uomini, si aspettano da una puttana, protraendosi nel dialogo aggiunse tra l’altro, che tutto ciò, lo avevano già con le proprie donne, sostenne che l’estremo desiderio, va ricercato nella cerchia, delle assolute emozioni.
  Invitò Camilla ad accostarsi a lui, adagiò il proprio corpo muscoloso al suo, la strinse a se, con mano decisa, la prese per i capelli dal color oro, che le risaltavano quegli occhi di ghiaccio, con bramosia, le sfiorò le calde labbra carnose, le sussurrò: ”Ora capirete cos’è la ricerca del desiderio per un uomo”e chinandola a sé osò, senza alcun preavviso.
  La durezza dei modi eccessivamente bruschi, non urtarono Camilla, la quale si lasciò andare con veemenza, capì dall’immediato cos’era la ricerca del desiderio, le urla di Gérard, non la ostacolarono tutt’altro, la incitarono a persistere, fin quando uno spasmo, abbondò tra le sue labbra carnose.
  Per Camilla, era la prima volta, che provava una sensazione paradisiaca, quell’uomo dal fascino carismatico, oltre che appagarla, la identificò per essere la propria puttana.
  Gérard da gran cavaliere le preparò una tinozza calda, della quale Camilla approfittò, rinvigorendo il proprio corpo.
  Lui le procurò un asciugamano profumato, degno di una Regina, cosi sosteneva dire, fu a sua sorpresa che Gérard, le indicò di aprire un armadio, nel quale, una miriade di abiti da Gran Dama, erano pronti per soddisfare i desideri di Camilla, che per quanto compiaciuta, non fece altro che indossarli ed indossarli ancora, per poi scegliere il suo preferito.
  Un sorridente Gérard, ne osservò le peripezie, fin quando felice come mai, Camilla ne indossò uno dal colore scarlatto.
  Lui stesso, con manifesto orgoglio, sostenne: ”Madame, voi siete la padrona di tutti questi abiti! Oltre che del mio cuore”, Camilla con un urlo di gioia, se ne appropriò indistintamente, Gérard non mancò di sostenere, che all’indomani, si sarebbe procurato, di farglieli recapitare ed è così, che nella tarda serata, si avviarono verso casa di Camilla, si protrassero laddove, si erano incrociati, nella tarda mattinata, si lasciarono con la ripromessa, di un loro incontro, per il giorno seguente, Gérard si congedò in un convenevole baciamano.
  Camilla, si affrettò, avviandosi verso casa, entrando, baciò mia Madre, una fanciulla timida e dai modi dimessi, la strinse a sé, confidandogli, che aveva concluso un certo affare, sostenendo che la loro vita, sarebbe cambiata al più presto, ed in più, avrebbe cercato una casa confortevole con le pareti bianche, ed un letto a baldacchino.
  Camilla passò due giorni, fantasticando nella sua mente quell’uomo, così particolare, con quei modi gentili, e al tempo stesso, tanto audaci, quanto rudi, ripercorse col pensiero a quell’approccio, ripensando a quei baci, non attendeva altro che rincontrarlo, per potersi concedere tra le sue forti braccia.
  Il giorno seguente, come d’accordo, Camilla si avviò a casa di Gérard, con il fiato in gola, presa dall’emozione bussò alla porta, le aprì un signorotto ben abbigliato e con una gran pancia”Bonjour Madame, ben arrivata!”Esclamò il signorotto.
  Smarrita Camilla, domandò di Gérard, l’uomo di tutto punto, snobbò la domanda, sostenendo che non era affar suo, con la sua alterigia, si avvicinò a Camilla, mettendole tra le mani, cento Luigi d’oro, mia Nonna, non ebbe il tempo di realizzare, che in meno che si dica, l’uomo si denudò, a differenza di Gérard, non ebbe cura dei propri abiti, li gettò a terra e con frenesia, prese a masturbarsi furiosamente, sudaticcio, ebbe un orgasmo senza preavviso”Merde!”Esclamò l’uomo.
  Camilla pietrificata, spalle al muro, più intimorita che scandalizzata, rivide in quell’uomo, Karzan, lasciò cadere il denaro a terra, ed aprendo la porta, fuggì, alla ricerca di Gérard.
  Lo intravide strada facendo, intento a bere da una fonte, presa dall’affanno, concitata tentò di dirgli l’accaduto, ma lui, come suo solere, non si scompose, invitandola a seguirlo a casa.
  Una volta entrati, Gérard richiuse la porta, ed accostandosi a lei, le mollò un ceffone in pieno volto, irato le urlò, che un accordo va sempre rispettato e giù un altro ceffone.
  Camilla non versò una lacrima, d’altronde era più che abituata con Karzan, a ricevere di tutto, da quell’uomo fu privata anche del pensiero costretta a soggiacere ai suoi voleri.
  (mia Madre mi raccontò, sempre a proposito di mio Nonno Karzan, che un giorno, particolarmente ubriaco, prese mia Nonna Camilla per il collo, la sollevò da terra, dandole una testata. 
  Cadde a terra, aveva il viso sanguinolento credendola morta, prese un carro e mettendole una coperta sopra, ne celò il corpo, si avviò nelle campagne parigine, ai margini della Senna, dove la terra era più morbida e facile da scavare, una volta messo il corpo nella buca, ci salì sopra nell’intento di affossarlo maggiormente.
  Ma un gemito, lo fece desistere, nonostante mio Nonno Karzan, per quanto fosse abituato a sterminare le genti, depredando villaggi,al suo passaggio e sennonché sgozzando chiunque gli si poneva davanti.
  Ebbe a che fare un soprassalto, tolse mia Nonna Camilla dalla buca, prese dell’acqua dal fiume e passandole un cencio sul volto, notò un taglio sopra la parete frontale, bagnandole collo e polsi, ne rallentò l’emorragia, la caricò di nuovo sul carro e come se nulla fosse accaduto, si avviò verso casa, ma non prima di aver fatto sosta, in una locanda a bere del rum.
  Fatto rientro in casa, Karzan nonostante fosse ubriaco, per la prima volta, si prese cura di lei, le scaldò un po’ di latte, coprendola con una coperta di capra).
  Tornando a Gérard, il quale pertanto infuriato, stucchevole, rimase in silenzio, non inveii, le si accostò, sussurrandole: ”Madame siete una bellissima donna, ritengo che la vostra bellezza, abbagli anche il sole”, prese uno dei suoi fazzoletti profumati, lo adagiò sulla bocca di Camilla, sanguinolenta, a causa dei ceffoni ricevuti e tenendola stretta a sé, adagiò le proprie labbra su quelle di lei, con la delicatezza di chi sa amare, la denudò con le proprie mani, senza incontrare resistenza, Camilla guardandolo fisso negli occhi, tentò di mollargli un ceffone, lui non si scompose, le attanagliò la mano, deciso a non por fine ai suoi intenti, sprofondò tra le sue calde labbra.
  I loro corpi in fremito, presi dalla smania si denudarono, lo stesso Gérard, non si prese cura dei propri abiti, né tantomeno delle scarpe bianche.
  Solo dopo ore di passione, stremati nel fisico, ma non nella mente, si addormentarono, uno accanto all’altro. Al risveglio, Gérard le portò della frutta, con una fetta di dolce.
  Camilla lo guardò, annuendo con un sorriso, trasportata da quei modi rudi, i quali le trasmettevano delle forti emozioni, bastava che lui la stringesse a sé, per farle provare dei fremiti, saziando così la sua femminilità.
  Era giunto il tempo di far ritorno a casa; Gérard prima di congedarla, le donò un profumo dalla fragranza dolciastra, degno di una Regina, sempre più rapita da quell’uomo, che con la propria rudezza, sapeva come farsi desiderare.
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                Gérard ribadì a Camilla, di tornare il mattino seguente, ed avviandosi lungo il viale, accelerò il passo, non vedeva l’ora di mostrare alla sua Silvie, il dono ricevuto da Gérard.
  Bussò alla porta, non ricevendo risposta, varcò la soglia, preoccupata dall’assenza di Silvie, si turbò, in quell’ingarbuglio, la situazione precipitò, sortì fuori casa e non trovandola, decisa si avviò.
  Incamminandosi lungo il viale, la intravide ferma restante accovacciata, sopra i gradini della chiesa, Camilla, le si avvicinò, udì che piangeva, si sedette al suo fianco, le prestò immediatamente soccorso, la indusse tra le proprie braccia e stringendola a sé, tornarono a casa, una volta entrate, Camilla accese delle candele, ed in rapida successione il camino, che con il suo barbaglio illuminò il volto di Silvie, mia Nonna Camilla, vide che era stata picchiata, aveva la bocca sporca di sangue, e un occhio gonfio, le deturpava il volto, ritenne che era stata barbaramente percossa, Camilla, quella sera soprassedette, evitando di soffermarsi sull’accaduto, rimandò ad un altro momento, la spiacevole faccenda di chi fosse stato a malmenarla.
  Silvie era turbata ed impaurita, la fece coricare sul giaciglio, ed affettando una patata, gliela poggiò sopra l’occhio tumefatto, ma non prima, di averle fatto degli impacchi di acqua fresca, mise sul fuoco, in un pentolame di rame, fagioli, verza e carne affumicata, quella brodaglia, ideale per le giornate fredde, fu un vero toccasana, per le loro magre pance.
  Tutti i santificati giorni, sorgeva il problema del pane nero, che di lievito aveva ben poco, giunta la sera, era duro come il marmo e solo mettendolo a bagnomaria, diventava docile per i denti.
  Silvie passò una notte alquanto turbata, si destava ripetutamente di soprassalto, Camilla, la tenne vicino a sé e con amorevoli carezze, la fece riaddormentare.
  Il giorno seguente di primo mattino, mia Nonna, si recò nel sanatorio, con lo scopo di trovare un unguento, da mettere sul volto di Silvie, ma non prima di fare a mia Madre, le dovute necessarie raccomandazioni, obbligandola a serrarsi all’interno e non aprire ad alcuno, se non a lei.
  Al ritorno Camilla, si procurò di massaggiare con cura il volto di Silvie, così da lenirle il dolore, approfittò del momento opportuno per chiederle se avesse intenzione di raccontarle l’accaduto.
  Silvie, confortata dalla Madre, prese coraggio, non tardò a descrivere l’accaduto, sostenne, che un uomo bussò alla loro porta, ed una volta aperta, ascoltò le ragioni di quella visita, sottolineando, che oltre all’aspetto poco rassicurante, emanava un forte odore di rum, ma ciò che la colpì di quell’uomo, oltre che i lunghi baffi, fu il forte accento turco, che lo contraddistingueva.
  A quel punto Silvie, fu come un fiume in piena, riversò una moltitudine di parole, sostenendo: ”Quell’uomo avanza pretese, dapprima mi domandò di Karzan, sostenendo che mio Padre, mi aveva venduta per trenta ècus d’argento all’età di quattordici anni, sarei dovuta partire con lui, come promessa sposa, gli risposi, che mio Padre era morto e non credevo a ciò che sosteneva, mi fece vedere una carta firmata di proprio pugno, con il sangue di mio Padre Karzan, suo compagno di efferate battaglie, urlando sostenni, che mio Padre doveva essere ubriaco fradicio, per darmi in sposa ad un vecchio, quell’uomo per tutta risposta, mi rifilò un pugno, caddi a terra, il ceffo con i baffi lunghi, mi sollevò con una mano, con l’altra infierì con dei ceffoni, caddi nuovamente a terra, credendomi tramortita, gironzolò all’interno della casa, cercando del cibo, lo vidi seduto alla tavola, oltre che cibarsi trangugiò del vino, nonostante fossi indolenzita, presi tutto il coraggio, fuggendo spaventata, il cuore mi batteva a più non posso, mentre fuggivo lo udii imprecare con tono minaccioso, mi urlò, che al compimento dei miei quattordici anni, sarebbe tornato e se mi fossi rifiutata di partire con lui, mi avrebbe ucciso”.
  Guardandola decisamente concitata, Camilla tentò di tranquillizzarla, con ravvedute raccomandazioni, tornò a ripeterle di non aprire ad alcuno, fino al nuovo ritorno, dal preciso momento che le necessitava assentarsi.
  Si procurò di far rafforzare la porta, da un mastro falegname, come da lei promesso, le rammentò, che a breve avrebbero cambiato locazione.
  Il giorno seguente Camilla, si avviò all’appuntamento, giunta a destinazione, ancor prima di bussare, si fortificò con un gran sospiro, nella speranza, che ad aprire fosse Gérard, suo malgrado fu lo stesso signorotto, che più cauto, l’accolse con un inchino, quel gesto, non fu particolarmente riverente, poiché quell’uomo, ritenne, che quella donna, era pur sempre una puttana, degustarono una tisana calda, in uno spazio tempo arido di parole, nonostante la riluttanza, Camilla quel mattino fu più propensa.
  L’uomo in tutta fretta, le si accostò, ponendogli nella mano, di nuovo cento Luigi d’oro e in rapida successione, si denudò, Camilla chiuse gli occhi, rimanendo seduta ferma restante, udì il respiro di quell’uomo avvolgerla, ci fu un tocco inusuale, a causa del quale, Camilla sussultò boccheggiando un sol sospiro, la mano persistente e tutt’altro che aggraziata di quell’uomo, si intrufolò nel corpetto, senza alcun ritegno, quel gesto, di certo, non fu un inno alla gioia, di fatto quell’uomo, le slacciò il bustino, concitato le toccò il seno, martoriandolo, le morse i capezzoli senza accorrere nella grazia.
  Camilla poté solo subire, accettando quel supplizio, l’uomo completamente fuori di senno, la obbligò ad alzarsi ritta in piedi, la denudò sgarbatamente, colto dalla bramosia, con le labbra, assaporò ogni più intimo”dove”, quell’uomo, accentrò su di esso la ricerca del proprio desiderio, non curante della frigidità di quella donna, padroneggiò nel servile silenzio di lei, con sguardo bieco, le ordinò di inginocchiarsi, per poi afferrarle con le mani i capelli, con quel gesto iniquo la invitò ad osare, Camilla con le labbra tremanti, poté solo soccombere, ai voleri di quell’uomo, pur di por fine a quegli insaziabili obblighi, ritenne opportuno chiudere gli occhi, ma la forza delle lacrime sprigionate, le irrigarono il volto, dapprima accennò un certo imbarazzo, per poi con le labbra imperversare, ed imperversare ancora, laddove, ad un uomo occorre urlare pietà, pur di non impazzire, pertanto concitato le accarezzò la schiena, soffermando le proprie mani, su quei fianchi, ed è così, che impazzito sfogò con violenza inaudita, il barbaro istinto, agli urli di quella donna, non indugiò, senza alcuna pietà ad accorrere, si arrestò, per un solo istante, quel tanto che bastò, per morire.
  Camilla lo guardò smarrita, ma quegli occhi sbarrati, non davano possibilità al dubbio.
  Con ancora i cento Luigi d’oro nella mano, si ricompose, abbigliata di tutto punto, si avviò in tutta fretta alla ricerca di Gérard, senza badare ad altro uscì di casa, evitando di farsi notare, da occhi indiscreti, lo individuò sul ciglio della strada, intento a trattenersi in chiacchiere, con una venditrice di fiori, quel damerino si pavoneggiava, nel mentre sceglieva fra i tanti, un fiore che gli adornasse il petto, ansimando Camilla lo raggiunse, gli si accostò, ed udendo esclamare il proprio nome, Gérard si voltò, il volto cianotico di lei, non lasciava presagire buone nuove, si avviarono circospetti.
  Ad una prima domanda di Gérard, se c’erano stati intoppi, Camilla non soprassedette e rafforzando la risposta, lui si soppiantò, udendo dalle parole di Camilla, che il cuore di quell’uomo, non aveva retto, a causa delle forti emozioni, entrambi con circospezione si avviarono a casa di lui.
  Una volta entrati, Gérard si affrettò a tastargli la giugulare, con un’esclamazione di rammarico, si accertò che non era un semplice malore, a quell’uomo freddo come il marmo, ed ancora sudaticcio, non poté far altro, che arrecargli un gesto di pietà, chiudendogli gli occhi, tutto si svolse in fretta, nel mentre lo abbigliavano, Gérard domandò a Camilla, se fosse stata notata da qualcuno, lei lo tranquillizzò, sostenendo che entrò in casa furtivamente e altrettanto fece quando ne sortì.
  Aveva ben ragione Gérard a preoccuparsi, in quell’epoca era buona usanza, impiccare gli assassini, un editto del Re, l’ordinava.
  Gérard gestì la situazione, con estrema calma, fece sì, che Camilla tornasse a casa, viste le circostanze, le suggerì, di incontrarsi il mattino seguente, in procinto del viale, laddove si incrociarono, non più tardi di tre giorni or sono; al calar della sera, la mente di Gérard, non era ancora giunta ad una soluzione, chiuso tra le mura di casa, si struggeva nervosamente in un andirivieni, tentò per ore di pensare, ad uno escamotage, quando tutto apparve perduto, ecco che la sua mente ne escogitò uno, si recò alla ricerca di un carro, trovò ciò che gli premeva, in una bettola di secondo ordine pertanto fatiscente, alla vista di cento ècus d’argento, il locandiere mostrò tutto il proprio interesse, non impiegò più di una manciata di minuti pur di soddisfarlo.
  Quel carro, tornò molto utile alla sua causa, fatte le dovute precauzioni, fece ritorno a casa, col favore della notte, avvolse l’uomo in una coperta, per poi caricarlo sopra il carro, si avviò in un altro sobborgo della periferia parigina, in uno dei luoghi più malfamati, con circospezione, caricò il corpo dell’uomo, sopra le spalle, raddoppiando le proprie forze, lo adagiò nei pressi di un caseggiato, spalle al muro ad una fonte, versò abbondantemente del rum, sul corpo di quell’uomo, tutto ciò servì, per farlo apparire come uno dei soliti ubriaconi.
  In quel frangente Gérard, udì alle sue spalle dei passi all’unisono, con un volta faccia repentino,scorse con la fievole luce della luna, due guardie, le quali, non a torto, imposero un altolà, che tra l’altro, raggelò il sangue di Gérard, al quale le nubi, volsero a suo favore, celando in quel frangente, oltre la luna, anche le stelle, le due guardie, ritennero lecito il loro sospetto, Gérard disse loro, che avendo visto l’uomo in evidente difficoltà, ritenne di prestargli soccorso, aggiunse che il tale per nulla collaborativo, si addormentò nel mezzo della strada, pertanto lo trascinò a forza nei pressi della fonte, le guardie si accostarono all’uomo, il quale emanava un forte odore di rum, che per quanto acidulo, li obbligò desistere, uno di essi, disse all’altro, che non era altro che il solito ubriacone lestofante, con un cenno della mano, si congedarono senza altro proferire.
  Gérard, al tempo stesso, con passo furtivo, si allontanò dal luogo, lo sguardo gli garantì la debita distanza, che lo separava dalle guardie, salì sul carro avviandosi verso casa, fu solo allora, che poté tirare un sospiro di sollievo.
  nel contempo Camilla, fatto rientro in casa, soprassedette alle inquietudini di Silvie, ritenne al momento, di conglomerare nella propria mente, le vicissitudini di Gérard, col passare delle ore, i suoi pensieri, erano da ritenersi insoddisfacenti, per alcuni versi, si ritenne suo malgrado a discolpa di Gérard, unica titolare della faccenda, fu una notte, dove persistette il tacito, null’altro poté ingombrare in quell’alcova, poiché quella donna, nella sua sofferenza, non concesse neanche alle proprie lacrime, di sprigionarsi, tra l’altro dai suoi occhi, non ci fu più di un battito di ciglio, tanta era la tensione che la opprimeva.
  Il mattino seguente di buon’ora, dopo le solite raccomandazioni del caso, fatte a Silvie, si avviò nuovamente a casa di Gérard, bussò alla sua porta con circospezione, non trapelò alcuna risposta, apportò una serie di ticchettii, che a nulla valsero, la mente gli suggerì, di recarsi nuovamente dalla sua Silvie, si confortò nel pianto, in quel tragitto verso casa, quelle lacrime, era bene compitarle, poiché quella donna, ne versò oltre misura per quell’uomo.
  Convinta che quella faccenda, era l’unica ragione di cui preoccuparsi, Camilla, dovette ricredersi, varcata la soglia di casa, vide Silvie rifugiarsi, dietro un sacco di farina.
  Impaurita, disse alla Madre, che quell’uomo si era fatto nuovamente vivo, tra l’altro, aggiunse che pretendeva di entrare e non ricevendo risposta, inveii con furia contro la porta, minacciandole di ucciderle, se non l’avesse aperta.
  Camilla dapprima contemplò la porta, asserendo che il mastro falegname, svolse il suo lavoro di dovere, ed infine, giunta all’apice della pazienza, decise di porre fine, all’invadenza di quell’uomo, fatte le solite attenzioni a Silvie, si defilò nel dire, che avrebbe risolto al più presto l’ingarbugliata faccenda.
  Si avviò alla ricerca di Gérard, dal momento che non aveva più notizie di lui, pensò che gli fosse accaduto chissà cosa, quella ricerca si protrasse kilometrica, percorse senza soste i viali circostanti, quando tutto apparve irrisolvibile, ecco che accadde l’imponderabile, si imbatté, in una via secondaria, con un uomo, il quale le ostacolò il passo contemplandola, Camilla, anch’essa lo contemplò, riconoscendo in quei tratti somatici, l’uomo descritto da Silvie, di fatto ci fu un sussulto da parte sua, che la costrinse ad indietreggiare, intimorita al tempo stesso, oltre che dallo sguardo bieco di quell’uomo, altresì, dagli inconfondibili baffi che gli guarnivano il volto, si udì il cuore di Camilla tambureggiare, a nulla valse indietreggiare, poiché quell’uomo, brandendo il proprio pugnale, le intimò di non muoversi, ferma restante Camilla, chiuse gli occhi terrorizzata, oltre che sospirare, non poté far altro che attendere la morte, quell’uomo, sapeva ben gesticolare con il pugnale in mano, di fatto, glielo puntò ad un occhio, Camilla percepì il tocco della lama, il ceffo, con un sogghigno, le disse che bastava l’alito del suo respiro, per cavarglielo, quell’uomo le rammentò, che come stabilito, in quel patto di sangue con Karzan, al compimento dei quattordici anni di Silvie, sarebbe tornato per prenderla in sposa, quell’uomo ad un secondo sogghigno, le prospettò, che le possibilità di restare in vita per mia Madre, erano da ritenersi nulle, se la ragazza si fosse contrapposta a partire con lui, aggiunse tra l’altro, che non avrebbe trovato alcuna difficoltà, a cavargli gli occhi e se tutto ciò non bastava, avrebbe obbligato Camilla ad assistere, nel mentre li mangiava, giurando a se stesso che solo in un secondo tempo l’avrebbe sgozzata.
  Con ancora il pugnale ad infierire, Camilla, prese coraggio, arrivò ad urlarlo quel coraggio, gli offrì cinquecento ècus d’argento, pur di riavere la sua Silvie, quell’uomo strabuzzò gli occhi, riflessivo, conciava con la mano i suoi lunghi baffi, andò oltre quella proposta, dalla quale scaturì, una richiesta lapidaria: ”Mille e la prima notte d’amore con me”, le avvinghiò la mano sul collo, ribadendo le proprie intenzioni, le rammentò, ingigantendo il tono della propria voce, non un giorno di più, del compimento del quattordicesimo anno stabilito.
  Quell’uomo ritenne di darle una dimostrazione, di ciò che era capace di fare, attese il passaggio di un viandante, vedendolo arrivare, gli andò incontro e senza una necessaria motivazione, gli sferrò una pugnalata, depredandolo.
  Inorridita, lo vide fuggire, lei stessa, si recò a prestare soccorso, a quell’uomo con il cappuccio, che esanime, non dava più segni di vita, scostandogli il cappuccio dal volto, riconobbe quell’uomo.
  Con il cuore in gola, fuggì spaventata, con passo lesto si diresse nuovamente a casa di Gérard, percepì in cuor suo, di aggrapparsi, ad un’ultima fievole speranza, bussò ripetutamente, non ricevendo risposta, stremata, si sedette sopra ad un gradino della scala, visibilmente preoccupata, per la sorte dello stesso Gérard, ponderò tutte le ipotesi, si processò, ritenendosi ad una prima analisi, colpevole per l’accaduto, non ebbe il tempo di sentenziare, che nel contempo, udì provenire da dietro la porta, una voce assonnata chiedere chi fosse, ci fu un ripetuto ticchettio alla porta, da parte di Camilla, la quale a viva voce, convinse Gérard ad aprire; dal varcare la soglia e richiuderla, il passo fu breve, quell’uomo, l’accolse con un gran sbadiglio, assonnato, non ebbe a dire altro, che era talmente sfinito per la notte passata in bianco, che solo di primo mattino si era addormentato.
  Di primo istinto Camilla, lo avrebbe ucciso volentieri quel poltrone, in cuor suo si preservò di picchiarlo in un secondo tempo, ma, in quel frangente il suo stato d’animo, era talmente agitato,da non lasciare presagire nulla di buono.
  Tutto ciò, apparve incongruente agli occhi di Gérard, a Camilla, spettò l’ingrato compito, di dirgli ciò che le accadde strada facendo, per Gérard, quella notizia era da ritenersi fuori dalla sua ragione, di fatto si irritò a tal punto, da prendere una sedia e gettarla violentemente addosso alla porta, ma la sua ira non si arrestò, le sue parole non ebbero freno, ne tantomeno pietà, per quell’uomo dai lunghi baffi, Camilla, visibilmente spaventata, dall’atteggiamento iroso di Gérard, stava confinata dietro ad un divisorio, ritenne a parer suo, eccessiva tutta quella viva rimostranza, per la sorte di un uomo, con il quale, non aveva nulla a che spartire.
  Ottenuto il necessario sfogo, Gérard, tornò alla ragione, contemplò di apportare delle dovute scuse a Camilla, la quale soprassedette ai preconcetti, confermando ciò che vide.
  In accordo con Camilla, giunsero ad una conclusione, ritennero entrambi, che quell’uomo andava fermato, il loro primo pensiero, fu Silvie, pensarono bene di recarsi a casa da lei, la sua vita era in chiaro pericolo, ma anche quella di Camilla lo era, poiché stando chinata sull’uomo con il cappuccio, voltando il proprio sguardo all’indirizzo del ceffo, con i lunghi baffi, lo vide a debita distanza, fermo restante, con lo sguardo immoto, teneva ancora saldamente in mano, il pugnale intriso di sangue, Camilla gli vide fare il gesto, del taglio della gola, tornò utile a quell’uomo, farle intendere a ciò che incorreva, se avesse rivelato ad alcuno quel delitto.
  Nel contempo, si udirono le campane a morto, tutto accadde per la mala sorte, un tamtam si ripercosse per esteso in tutta la Francia, il popolo si riversò nelle piazze, si bisbigliava che il Principe Philip, futuro erede al trono, era stato pugnalato a morte, ma solo un editto del Re, poteva dar certezza della tragedia incorsa, un drappo nero spiccò non più tardi di quel di, sulla facciata del Palazzo Reale, a conferma dell’avvenuto fatto luttuoso, straziando così il cuore delle genti, le quali nei giorni a trascorrere, a gran voce, reclamavano la morte per il vile assassino del Principe Philip.
  Quelle genti lo ritennero, l’uomo più amato di Francia, fu un Principe anticonformista, per certi versi un anarchico, si esponeva nelle piazze, aderendo ai fabbisogni del suo popolo, urlando lui stesso: ”Pane per tutti”, fu lui, a far istituire l’apertura delle boulangerie, meglio note come mense del popolo, venendo in soccorso delle genti, maggiormente disagiate.
  Gran Cavaliere di Corte, amato in ogni dove, con le sue sortite si esponeva a continui rischi, nei sobborghi parigini, amava stare vicino ai malati, sennonché ai bisognosi, indossava spesso una sorta di saio, con il cappuccio, onde evitare occhi indiscreti, nei corridoi di palazzo si vociferò, a proposito di cambiare il nome della capitale, Parigi, in St. Philips, ma per una ragione sconosciuta, la proposta non fu mai accettata e tutto finì in un nulla di fatto.
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                Oltre al lutto dell’amato Principe Philip, la monarchia, si trovò costretta a correre ai ripari, affrontando un problema ricorrente,”gli anarchici”, i quali viste le circostanze luttuose, approfittarono del momento a loro favorevole, chiamando il popolo alla rivoluzione.
  Gli stessi anarchici, schierati in gruppi, capeggiavano nelle piazze, fermentando tra le genti, il sostegno della fronda, contro la Monarchia, per una serie di congetture, ritennero, che a causa dell’avvenuta morte del Principe, la monarchia con a capo il Re, avrebbe fatto decadere l’istituzione del Principe Philip, il quale lottò con il Padre Re, pur di ottenere l’apertura delle boulangerie, le quali ebbero la funzione, di sostentare il popolo.
  Ma fu il popolo stesso, che a sorpresa, si rivoltò a favore della corona, gli anarchici, furono proiettati dalle piazze, nei luoghi di loro appartenenza, in quelle bettole di secondo ordine, irriducibili tornarono nel buio, a masticare amaro; con la morte nel cuore, il popolo tutto, non avrebbe mai tradito l’amato Principe Philip.
  Nel giorno dell’addio, il Re, fece esporre il corpo del Principe Philip, nella piazza a fronte della Reggia, esprimendo così, il desiderio del popolo tutto.
  In quella veglia funebre non ci fu prèfica da prezzolare, poiché a quell’uomo, le madri accorse, urtarono il selciato con le loro lacrime.
  In quella piazza, oltre le genti vigeva il tacito, non ci fu alcuno, che non si pose a capo chino, al cospetto del Principe Philip, Viceré di Francia, sennonché, figlio del popolo.
  Fu ubicato nel cimitero della Reggia, due uomini fedeli alla Corona, si presero cura di seppellirlo, quella tomba fu perennemente, ogni qual dì, cosparsa da petali di rose rosse.
  Una Francia in lutto, si ridestò in un freddo mattino di dicembre.
  Gérard, in quei giorni luttuosi, condivise la casa con Camilla e Silvie, come suo solere, ebbe molta cura nell’abbigliarsi, evitò di indossare l’abito bianco, tra l’altro il suo preferito, viste le circostanze del momento, ritenne opportuno indossarne, uno molto più sobrio, dal color camoscio, lo trovò molto indicato alla circostanza luttuosa, per Camilla, a quell’uomo, era da attribuire, una serie di incongruenze il suo atteggiamento per l’avvenuta morte, del Principe Philip, era da ritenersi un mistero.
  Gérard suggerì a Camilla, di restare chiusa in casa e non aprire la porta ad alcuno, tra l’altro aggiunse, che sarebbe tornato al più presto e di non preoccuparsi per la sua assenza, per Camilla le intenzioni di Gérard, indette a tranquillizzarla, si rivelarono un nulla di fatto, per lei fu il contrario di tutto ciò, già dall’immediato, provò una sensazione di malessere, sfornò una serie di preoccupazioni, da attribuire a Gérard, vivacchiava nella speranza, che non gli accadesse nulla, ma era pur vero, che l’uomo con i lunghi baffi, era ignaro di chi fosse Gérard.
  L’attesa snervante, cessò di esistere, solo quando si udì bussare, Camilla, trattenendo il respiro, piastrellò l’orecchio alla porta, dalla quale udì un sospiro affannoso, provenire attraverso di essa, ciò la pietrificò con un voltafaccia repentino, fece cenno a Silvie di non parlare.
  In quel frangente, Camilla, non ebbe il tempo di realizzare, che udì nuovamente, un ticchettio persistente alla porta, d’istinto in un tutt’uno, abbracciò Silvie, che pertanto, era visibilmente provata, senza pensarci su, le mise la mano sopra la bocca, con lo sguardo l’ammonì e con un cenno della mano, le fece intendere di non fiatare, fu con immenso piacere, che udirono dalla porta, la voce di Gérard, di getto Camilla gli apri, entrò in casa con un gruppo di uomini, si presentarono per essere Dragoni del Re, abbigliati con vesti comun popolari.
  Gérard dall’immediato, compartecipò allo stratagemma, a quel piano prestabilito, Camilla li mise sull’avvisaglia, sostenendo che nel contempo, al loro arrivo, qualcuno bussò alla porta.
  Gli uomini si guardarono, realizzarono che l’uomo incappucciato, incrociato in quel frangente, davanti alla casa, era un indizio rilevante, per essere lo stesso che bussò, in un estremo tentativo, alcuni di loro, si misero sulle tracce, dell’uomo, ma tutto si rivelò, in un nulla di fatto.
  Esposero alle donne il loro stratagemma, sostennero che non c’era nulla temere, aggiunsero che al minimo cenno, sarebbero intervenuti nell’immediato, Camilla e Silvie si incamminarono verso casa.
  Ne varcarono la soglia fiduciose, si barricarono come stabilito, nulla lasciava presagire, gli uomini non cedettero un centimetro, nel pieno della notte, si udì un ticchettio alla porta, con un sussulto le donne, si rizzarono in piedi, ad un altro ticchettio, ne conseguì un altro ancora, ma al tempo stesso, si udì l’insorgere delle lame, dalle quali lo scoccare inscenò la disputa, Camilla aprì la porta, vide l’uomo con i baffi lunghi, spalle al muro, che con estremo coraggio, contrastava un gruppo di uomini ben armati, l’uomo con un gesto disperato, si intrufolò tra le mura della casa, pertinace tentò di chiudere la porta, ma la forza impari, la fece riaprire, deciso a vender cara la pelle, come una furia si gettò nella mischia, urlò al proprio Dio, di dargli soccorso, la sua forza era tale, da provocare subbuglio, due uomini vennero feriti, con inaudita violenza, quel conflitto si prolungò oltre le aspettative, quell’uomo con ferocia, era li per avere la meglio, fece per indietreggiare, suo malgrado, ricevette una sonora bastonata sul capo, da parte di Camilla, tramortendolo, fu così che venne consegnato nelle mani dei Dragoni.
  Pertanto sfiniti per l’ardua impresa, si complimentarono con la stessa Camilla, Silvie si chinò a terra, raccogliendo il pugnale dell’uomo, consegnandolo a Gérard, il quale notò che quell’arma era intrisa di sangue, veleggiò nella sua mente, ciò che accadde al Principe Philip.
  Nel mentre le genti, udito il trambusto, si riversarono nella via, si sparse rapidamente la voce, della cattura dell’assassino del Principe Philip, il riversarsi continuo di genti, mise in difficoltà i soldati, i quali, faticarono non poco, per la salvaguardia dell’uomo, barricandosi in casa, scongiurarono il linciaggio, un soldato nel contempo, si affrettò a cercare risorse d’aiuto, tornò con un vero e proprio esercito, che per quanto armato, non concesse alle genti di avvicinarsi, caricato a forza, su di un carro, si dileguarono.
  Già dalle prime luci dell’alba, tra una coltre di nebbia, le genti venute a sapere, della cattura del vile assassino del Principe Philip, si riversarono nella piazza adiacente alla Reggia, urlandone a gran voce l’impiccagione, il Re tacito, osservò celato dal tendaggio della finestra, le genti, esprimere tutto il loro dissapore, per l’accaduto.
  Alla nebbia, con le ore a trascorrere, conseguì una pioggia scrosciante, giunse senza preavviso, ma non una sola goccia, ebbe a ché scoccare al suolo, tante erano le genti, stipate fra loro.
  Non ci fu alcuno che disertò, tutti attesero la decisione del Re, non più tardi di quel mattino, giunse lapidaria dalla mano del Sovrano, il quale in un’ordinanza, scritta di proprio pugno, dava l’obbligo della scarcerazione, dell’uomo.
  Liberato dalle catene, uno stuolo di Dragoni, fedeli alla Corona, scortarono il ceffo, su espresso desiderio del Re, in una insperata libertà.
  Giunti sulla soglia dell’accesso alla Reggia, l’Ufficiale con malevoli modi, lo obbligò alla sortita, con una gran pedata, quell’uomo ruzzolò a terra rovinosamente e mirandolo con la spada, lo informò della decisione del Re, il quale gli concesse la Grazia e pertanto, era da considerarsi un uomo libero.
  Non ci fu alcuno in quella piazza, che alla vista dell’assassino, non imprecasse maldicenze.
  Steso a terra, picchiettò con i pugni sul selciato, a dimostrare tutto il proprio dissenso, l’uomo intuì dall’immediato, la propria sorte e pertanto, era stato dato in pasto alle genti.
  Si sollevò da terra e al tempo stesso, urlò tutta la sua ira, ingiuriò le guardie, affinché gli arrecassero una morte degna, quelle suppliche si rivelarono vane, le urla di imprecazione alimentarono null’altro oltre il tacito, di fatto in quella piazza, si udì il suo respiro che con gli istanti a trascorrere, giganteggiò sempre più, fin quando divenne affanno, per poi deglutire tutta l’aria circostante alla piazza, ma a nulla valse tutto ciò, poiché quelle genti, avevano un contenzioso con quell’uomo, impietrito dall’orrore, rasentò spalle al muro, non un lamento, non una parola, si udì dalla bocca delle genti, le quali senza arrecare alcun rumore, si scostarono, formando due ali di gabbiano, per un istante, ma fu solo per un istante, che a quell’uomo venne concesso, di percorrere la navata centrale della piazza, come per essere un Re, per poi richiudersi all’unisono in una morsa mortale.
  Il Re e la Regina Madre, assistettero a quella scena agghiacciante, solo quando le genti, avviandosi a capo chino alle loro case, che ebbero un sussulto, nell’osservare il corpo esanime dell’uomo, che spezzò il loro cuore irrimediabilmente.
  A sei mesi dalla tragico epilogo, dalla Reggia di Versailles, un drappo nero, appeso sovrastante la loggia, era ad indicare, l’inesauribile lutto per il Principe Philip.
  Nonostante gli stenti invernali, le genti non mancarono di recarsi sulla tomba, del loro amato Principe, mostrarono con quel gesto, di non dimenticare.
  In quel lasso di tempo, la vita continuò ad esistere, Camilla e Silvie, si stabilirono in un quartiere, frequentato dalla nobiltà parigina, per loro fu l’occasione, che attendevano da tempo, compiaciute cambiarono stile di vita.
  Il loro abbigliamento sfarzoso, fantasticò nelle menti dei signorotti ben pensanti, che pertanto, compiaciuti dalla loro presenza, si intrattenevano in commenti riguardevoli.
  Camilla pur di appagare i vivi desideri di Gérard, non oppose alcuna reticenza, agli sguardi strabuzzanti, della edotta nobiltà parigina, Gérard dal suo canto, non fu da meno, l’alta borghesia femminile, adorava quell’uomo con le scarpe bianche, che al suo passaggio, adornava il proprio petto, con un fiore all’occhiello, il suo charme era tale, da attirare l’attenzione, di chiunque gli si fosse posto a fronte, con il proprio savoir faire, era ripetutamente accerchiato dalle dame della nobiltà, amava intrattenersi in gradevoli interloquire, chi tra la gioia, chi tra le lacrime, di certo quelle Donne, gli avrebbero consegnato tra le mani, i loro cuori, seppur tutto ciò appare fantasticato, quell’uomo, fu impassibile alle loro lusinghe, poiché esso, si nutriva dei sospiri di Camilla.
  Come suo solere Gérard, non mancò di accompagnarsi in suole passeggiate con Camilla, alla quale le confidò, che a breve, si sarebbero trasferiti nella Reggia di Versailles.
  Quella buona nuova, fu accolta con un sussulto di gioia, tanto da Camilla, quanto da mia Madre, tra l’altro Gérard, non arrestò la loro espressa soddisfazione, anzi rincarò, sostenendo che mia Madre Silvie, era addetta per essere la sarta e sennonché la spazzolatrice, dei capelli della Regina Madre, la quale fece disporre in una stanza, attigua all’alloggio di Silvie, i propri abiti, tra l’altro tutti ne erano banditi, al di fuori di Silvie, unica titolare.
  Camilla a differenza di mia Madre, a sua volta, si sarebbe occupata, di essere la Cortigiana di Corte, procurandosi di organizzare dei gran galà, ricevimenti e quant’altro, senza tralasciare i desideri di Gérard.
  Ciò che apparve buffo a Camilla, fu il ruolo di Gérard, confidente del Principe Jean Pierre Marie, futuro Re di Francia, altresì Gran Manovratore di Corte, in sostanza ricopriva il ruolo di Gran Ruffiano.
  Per Camilla, quella confidenza di Gérard, le apparve già dall’immediato una gran baggianata, tornò a ripetersi, come era possibile, che un avventuriero, per quanto gentiluomo esso fosse, rivestisse una carica, prettamente personale nei riguardi del Re, da esserne il delfino, Camilla tra l’altro sopravisse, a quelle congetture, fu esattamente nel quindicesimo anno di Silvie, che concise la buona novella di trasferirsi nella Reggia di Versailles.
  Il Re non si riprese più, per la perdita dell’amato figlio Philip, fu così, che nell’estate a venire, in una notte alquanto stellata, attraverso la finestra, con un affaticabile gesto della mano, dal suo letto, indicò alla Regina Madre, una stella cadente, che per quanto lo fosse, il riverbero della sua luce, si infiammò, seppur fuggente, quell’apparizione, fu indelebile nei suoi occhi, con ancora la mano ad indicare, in esauste parole, identificò in quella meteora, l’amato figlio, cessò di vivere, con ancora lo sguardo nell’immaginario.
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